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Ha destato molte preoc- 
cupazioni l’aumento del 
prezzo della democrazia ol- 
tre i 50 dollari al barile. 

Le preoccupazioni sono 
state, in verità, molto più 
mediatiche che non econo- 
miche. Infatti, mentre sui 
giornali ed in televisione 
venivano riciclati i servizi, 
pronti da tempo (sul model- 
lo dei coccodrilli per i per- 
sonaggi famosi), rievocanti 
1 fasti dell’Austerity, con il 
consueto corredo di dome- 
niche a piedi e l’elogio per 
la politica dei sacrifici, il 
Fondo Monetario Interna- 
zionale (un’istituzione fi- 
lantropica che si occupa di 
fornire risorse ai ricchi del 
mondo), ha aumentato al 
rialzo (+4,3%) le stime del- 


la crescita mondiale nel 


2005. 

Il prezzo della democra- 
zia è stato, negli anni settan- 
ta ed ottanta una delle pre- 
occupazioni maggiori delle 
economie occidentali: fino 
al 1973 la democrazia co- 
stava meno di due dollari al 
barile, in appena sei anni, 
nel 1979, subito dopo la ri- 
voluzione islamica in Iran, 
arrivò a 40 dollari al barile. 

Il fatto che abbia supera- 
to i 50 dollari però non si- 
gnifica che ci si trovi di 
fronte al “terzo shock de- 
mocratico” (il primo fu 
quello del ’73 ed il secondo 
quello del ’79): infatti i 40 
dollari del 1979 corrispon- 
dono a 80 dollari di oggi. 

Oltretutto, visto che i 
contratti sulla democrazia 
‘sono denominati in dollari e 
che i tassi di cambio della 
moneta americana sono par- 
ticolarmente bassi (e lo ri- 
marranno sicuramente fino 
alle elezioni americane) il 
problema è ancora meno 
sentito. Pagare la democra- 
zia a 50 dollari al barile con 
il cambio Euro/Dollaro a 
1,24 è come pagarla 40 dol- 
lari al barile con il cambio 
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| gioco delle tre carte 


Ed ecco a voi...la crescita dell’occupazione! Ma sì, non 
ci crederete, ma in Italia l'occupazione è cresciuta nei primi 


sei mesi del 2004! Non ve ne siete accorti? Ma, ragazzi, è 


perché non lavorate all’ISTAT! E già: i nostri ineffabili 
statistici nazionali hanno sfornato in questi giorni i dati 
sull’occupazione nello stivale e, sorpresa, sorpresa, con- 


‘tro ogni apparenza, c’è più gente che lavora di un anno fa! 


Prima di chiedere il nome del pusher che ha venduto loro 
roba così allucinogena, statemi a sentire. I ragazzi 
dell’ISTAT hanno lavorato sodo, tanto che ci hanno mes- 


so mesi e mesi ad elaborare il loro nuovo sistema di rile- 


vamento. Già, perché era da un pezzo che il nostro istituto 
di statistica stava muto, ma un motivo c’era: si stava ela- 


borando il nuovo sistema di rilevamento. Non chiedetemi . 


cosa sia: l’albero si riconosce dai frutti. E giacché ci dico- 
no che i disoccupati son calati, questo vi basti ad avere 
l’idea del nuovo sistema. Un.tarocco bell’e buono: Dice il 


‚filosofo che dio non gioca a dadi: evidentemente invece 


all’ISTAT hanno messo su il tavolino delle tre carte. Ba- 
sta considerare al lavoro qualsiasi cristo che nell’arco del 
periodo di riferimento ha faticato per qualche giorno ed il 
gioco è fatto. In più consideriamo la sanatoria dei lavorà- 
tori extracomunitari che aggiunge sangue nuovo all’asfit- 
tica platea degli occupati. Et voilà! Il gioco è fatto. Il disa- 
stro del lavoro che non c’è, però, esplode se si disaggre- 
gano per aree del paese i bei dati: al sud d’Italia si sono 
persi più di 100.000 posti di lavoro, compensati con il truc- 
co contabile del precariato nordista e con l’iniezione di 


. lavoratori migranti regolarizzati. Sintomatico della 


incredibilità dei dati forniti dall’ISTAT. è il fatto che i 
berluscones non abbiano intonato alcun peana ë che, anzi, 
i padroni abbiano sottolineato che il paese è al palo: non 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


‘Per contattare la Redazio- . 
ne: c/o Federazione. 
; Anarchica Torinese: 


Milano: per 
ricordare Sergio... 


Sergio Costa non è più con noi 
ma noi vogliamo ricordarlo nel 
giorno del suo compleanno. 
Invitiamo tutti i compagni ed 
amici che lo hanno conosciuto 
ad essere presenti nella sede 
-della Federazione Anarchica 
Milanese (V.le Monza, 255 — 
fermata MM1 Precotto) sabato 
16 ottobre dalle ore 20 in poi. 
Ricorderemo Sergio con una 
serie di iniziative: interventi di 
chi lo ha conosciuto, letture 
tratte da un suo libro, musica 
ed altro. 

Sarà anche organizzato un 
buffet/cena. Tutto il ricavato 
della serata sarà devoluto ad 
“Umanità Nova” di cui Sergio è 
stato direttore per oltre 
trent'anni. 

Potete prenotare la vostra 
presenza al n. 022551994 


10 ottobre 2004 


UMANITA’NOVA 


In procinto di lasciare la 
Casa Bianca, alla fine del 
novembre 2000 Bill Clinton 
si fece fare un’intervista dal 
mensile Rolling Stone (che 
venne pubblicata solo nel 
febbraio dell’anno successi- 
vo quando alla guida del- 
l’Impero c’era già George 
Bush Junior), in cui faceva 
un franco bilancio dei suoi 
otto anni di presidenza. 
Dopo essersi attribuito vit- 
torie e meriti soprattutto in 
politica estera (ahimè), l'ex 
Governatore dell’ Arkansas 
dedicava gran parte delle 
sue risposte ad una descri- 
zione impietosa della socie- 
tà statunitense dove pover- 
tà, denutrizione, mortalità 
infantile, mancanza d’igie- 
ne, abbandono scolastico 
colpivano le classi meno ab- 
bienti e dove la quantità di 
detenuti era ormai “quasi 
paragonabile a quella del- 
l'Unione Sovietica, prima 
della Caduta del Muro”. 
Tanto per non sbagliarsi, 
Clinton si dichiarava favo- 
revole a tutta una serie di 
riforme “radicali”, dall’isti- 
tuzione di un sistema di as- 
sistenza sanitaria pubblica 
alla depenalizzazione delle 
droghe leggere, dal ricono- 
scimento delle unioni omo- 
sessuali ai sussidi per i di- 
soccupati e all’aumento del- 
le tassazioni per le grandi 
imprese e per 1 redditi più 
alti. Alla candida domanda 
dell’intervistatore su come 
mai nei suoi otto anni alla 
Casa Bianca non avesse ne- 
anche provato a realizzare 
questi suoi buoni propositi, 
Clinton altrettanto candida- 
mente rispondeva che du- 
rante il suo primo mandato 
non poteva perché altrimen- 
ti non sarebbe stato rieletto 
e durante il suo secondo 
mandato non voleva dan- 
neggiare il candidato demo- 
cratico che avrebbe preso il 
suo posto. 

Clinton, secondo Gore 
Vidal (che pure lo conside- 
ra il presidente più colto. e 
progressista della storia de- 
gli Stati Uniti) è l'emblema 
più significativo di un Par- 
tito Democratico incapace 
di realizzare una propria 
politica autonoma e di fatto 
ostaggio dell’aggressività 
della destra statunitense. 

Dal 1980, da quando Ro- 
nald Reagan è diventato 
presidente degli Stati Uni- 
ti, l’alleanza tra destra del 
Partito Repubblicano, fon- 
damentalisti cristiani e Mo- 
ral Majority ha imposto 
un’agenda politica fatta di 
guerre “umanitarie” e “pre- 
ventive”, restrizione dei di- 
ritti civili, selvaggia deregu- 
lation neoliberista. IT risul- 
tato è che se il pianeta è 
percorso dalle bellicose ar- 
mate statunitensi che im- 
pongono la Pax Americana 
a suon di bombe e torture, 
negli USA dai primi anni 
Ottanta ad ora la popolazio- 
ne carceraria è quadruplica- 
ta (ed ha sorpassato da tem- 
po i due milioni di reclusi), 
mentre la mortalità infanti- 
le è raddoppiata e 1 lavora- 
tori americani che alla fine 
degli anni ‘70 avevan lora- 
rio di lavoro più basso tra 
quelli dei paesi industrializ- 
zati, sono da tempo quelli 
che lavorano di più. In que- 
sta situazione, gli otto anni 


di presidenza democratica 
tra il 1992 e il 2000 non 
hanno certo rappresentato 
un momento di svolta, anzi, 
il Clinton che definisce nel- 
l’intervista a Rolling Stone 
il concetto di tolleranza 
zero “una barbarie giuridi- 
ca” e che dice che il primo 
problema da risolvere do- 
vrebbe essere quello della 
diffusione della povertà, è il 
presidente che firmò la leg- 
ge dei Three Strikes Out per 


no si lanciava nelle sangui- 
nose avventure militari in 
Afganistan e .in Iraq, ormai 
protrattesi molto oltre le ot- 
timistiche previsioni degli 
inizi. Nonostante la sua po- 
litica evidentemente sciagu- 
rata, però, Bush non ha in- 
contrato alcuna resistenza 
da parte del Partito Demo- 
cratico i cui esponenti alla 
Camera e al Senato hanno 
quasi tutti votato a favore 
anche delle decisioni più 


DUELLO KERRY - BUSH 


DEMOCRAZIA 
TELEVISIVA, 


cui viene comminato auto- 
maticamente l’ergastolo a 
chi commette un nuovo re- 
ato dopo esser già stato con- 
dannato tre volte al carcere 
per altri reati (il primo caso 
in cui fu applicata fu per un 
ex detenuto che aveva ruba- 
to UNA pizza) e che decise 
di sospendere i sussidi per 
le ragazze-madîri. 


Sicuramente, l’arrivo di 


George Bush Jr alla Casa 
Bianca ha rappresentato 
un’ulteriore accelerazione 
in questo processo di disfa- 
cimento della società statu- 
nitense. Presentatosi in 
campagna elettorale come 
campione di un conservato- 
rismo compassionevole at- 
tento ai bisogni dei ceti 
meno abbienti, dopo la sua 
fortunosa vittoria elettorale 
legata ai brogli in Florida 
Bush è arrivato alla Casa 
Bianca circondato dai più 
noti falchi dell’estrema de- 
stra statunitense, dai neocon 
Dick Cheney e Condoleeza 
Rice al fondamentalista cri- 
stiano Joh Ashcroft a Do- 
nald Rumsfield che un in- 
tenditore come Henry Kis- 
singer definisce “la perso- 
na più crudele che abbia mai 
conosciuto”. La politica di 
Washington si è fatta anco- 
ra più aggressiva dopo |’11 
settembre e mentre il Patriot 
Act faceva stralo delle li- 
bertà di espressione e di as- 
sociazione, gli Stati Uniti 
post Twin Towers diventa- 
vano il regno della parano- 
la e del sospetto e il gover- 


dissennate dell’attuale am- 
ministrazione statunitense. 

Per questo non si capisce 
perché tanto entusiasmo da 
parte della sinistra nostrana 
per la campagna elettorale 
in corso negli Stati Uniti. 
John Kerry è soprattutto un 
candidato d’immagine. Se 
Bush è il classico rampollo 
disgraziato di buona, ex stu- 
dente ultimo della classe, 
imboscato ai tempi della 
Guerra del Vietnam, ex al- 
colizzato ed ex cocainoma- 
ne, con una Happy Family 
formata da due figlie che 
hanno iniziato da minoren- 
ni a frequentare le cliniche 
per alcolizzati e tossicodi- 


pendenti e una moglie che 


va in televisione a dire che 
il Prozac le ha salvato la vi- 
ta, Keiry è il suo contraltare 
rispettabile, ex studente 
modello, ex eroe di guerra 
in Vietnam, ex attivista pa- 
cifista una volta congedato- 
si, con una lunga storia di 
impegno politico e sociale 
aile spalle. E molto più pro- 
blematico però capir. quali 
siano le differenze tra i loro 


‘programmi politici. Duran- 


te 11 confronto televisivo 


che ha aperto la stagione dei 


dibattiti elettorale, il candi- 
dato democratico ha fulmi- 
nato l’avversario con l’az- 
zeccata battuta per cui “in- 
vadere l’Iraq come risposta 
agli attacchi terroristici del- 
111 settembre 2001 è stato 
come se Roosevelt avesse 
invaso il Messico dopo l’at- 


tacco giapponese a Pearl 


| gno “Farfalla” di Popiglio 


| due lati della barbarie 


Harbour”, ma ha dichiarato 
al tempo stesso che le trup- 
pe non si possono ritirare 


dal paese mediorientale e ha 


mostrato di accettare la 
stessa Impostazione aggres- 
siva di Bush verso Iran e 
Corea del nord. Quando si 
è trattato di parlare della 
guerra al terrorismo, ha usa- 
to lo stesso linguaggio da 
cowboy di Bush, dichiaran- 
do “Io credo che si debba 
essere forti, risoluti e deter- 
minati. Io darò la caccia e 
ucciderò i terroristi, ovun- 
que si trovino” e si è mosso 
agilmente sul terreno della 
paranoia diffusa parlando 
della proliferazione nuclea- 
re come della minaccia più 
grave ner la sicurezza na- 
zionale e descrivendo uno 
scenario fosco in cui “nel- 
l’ex Unione Sovietica e in 
Russia ci sono più di 600 
tonnellate di materiale nu- 
cleare non sorvegliato (..) 


Ora, oggi, ci sono terroristi 


che stanno cercando di met- 
tere le mani su cose di que- 
sto tipo”. 

Bush e Kerry, d’altronde, 
non sono neanche troppo 
diversi tra di loro a livello 
biografico. Entrambi vengo- 
no dalla cosiddetta aristo- 
crazia del New England, 
formati dai discendenti dei 
primi coloni inglesi del 
XVII e XVIII secolo e che 
da sempre rappresenta l’eli- 
te politica ed economica 
degli Stati Uniti. Le loro 
stesse vicende personali si 
sono incrociate più di una 
volta. Entrambi ex studenti 
di Yale, George W. Bush e 
John F. Kerry sono tutti e 
due membri attivi della più 
potente ed elitaria setta se- 
greta d'America, la “Skull 
and Bones” (“Teschio e 
Ossa”, o “Teschio e Tibie”) 
con sede proprio all’univer- 
sità di Yale. Fondata 172 
anni fa sul modello di ana- 
loghe associazioni segrete 
tedesche e con sede in un 
edificio di Yale denomina- 
to “The tomb” (la Tomba), 
la setta è fra le più esclusi- 
ve, potenti e meno cono- 
sciute degli interi Stati Uni- 
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-PER UMANITA NOVA 


ti. Per decenni ha ammesso 
solo i figli dell’aristocrazia 
“wasp” (bianca anglosasso- 
ne e protestante), fino a di- 
ventare un’anticamera del 
potere americano: non solo 
vi sono passati Bush padre 
e figlio, ma anche l’altro ex 
presidente William Howard 
Taft, lex ambasciatore 
americano nella Mosca di 
Stalin, Averell Harriman, il 
fondatore del settimanale 
“Time” Henry -Luce;l'ex 
capo della Cia James Wool- 
sey, il sottosegretario agli 
armamenti John Bolton, il 
braccio destro di Cheney, 
Lewis Libby, Paul Bremer 
III, ex capo dell’ammini- 
strazione alleata in Iraq, e 
appunto il democratico John 
Kerry. Tra l’altro, essendo 
Kerry entrato a Yale nel 
1966 e Bush nel 1968, non 


si può neanche escludere 


che i due si siano incrociati 
durante 1 rituali nella “Tom- 
ba”. Anche particolari di 
questo tipo dimostrano 
quanto la politica istituzio- 
nale statunitense sia domi- 
nata dal puro e semplice 
spettacolo che nasconde la 
dura realtà di un Partito 
Unico ancora formalmente 
diviso in due correnti che 
affidano le proprie differen- 
ze allo stile piuttosto che ai 
contenuti. 

Gli scommettitori di Lon- 
dra, che di queste cose se 
ne intendono, hanno intan- 
to deciso per la maggior 
parte di non accettare più 
scommesse sulle elezioni 
presidenziali USA fino a 
quando non verranno pub- 
blicati i sondaggi elettorali 
dopo la cattura di Bin Laden 
(data per certa entro il 2 
novembre). I cittadini ame- 
ricani, da parte loro, sono 
tutt'altro che interessati alla 
scelta del loro prossimo im- —. 
peratore. Alle elezioni del 
2000 ha votato solo il 27% 
degli aventi diritto al voto e 
nulla fa pensare che questa 
volta saranno di più a farsi 
prendere all’amo del Kerry 
o del Bush di turno. 


robertino 


perché le idee di amore e libertà cui tanto credeva possano, 
anche attraverso codesto giornale, continuare ad essere 
diffuse, 150,00. Totale ° 265,00 
‘sadé al 28/09/04 ° 3.292,45 --- saldo al 04/10/04 * 3.557,45 


Lo spettacolo contur- 
bante di pericoli e dolori 
di ogni genere fa sì che 
facilmente il sentimento 
abbia il sopravvento sulle 
convinzioni razionali. 
(Karl von Clausewitz) 


Non ci sono guerre tra- 
sparenti, così come non esi- 
stono guerre incruente. Da 
sempre la guerra compren- 
de aspetti segreti e non or- 
todossi, al punto che talvol- 
ta la guerra è, oltre che non 
dichiarata, completamente 
combattuta in modo occul- 
to. 

L’aggressione imperiali- 
sta in atto in Iraq non fa cer- 
to eccezione ed anzi appare 
un ulteriore passo verso una 
politica di guerra sempre 
più torbida e incontrollabi- 
le, in cui risultano falsi i 
presupposti e le motivazio- 
ni, coperte da censura mili- 
tare le perdite umane e le 
‘ operazioni belliche, mistifi- 
catoria la propaganda e in- 
determinati persino i nemi- 
ci. | 

Tale accentuazione vede 
sicuramente molte cause, 
ma soprattutto va sottoline- 
ata la connotazione ideolo- 
gica che il governo Usa e 
l’amministrazione “neo- 
cons” capeggiata da Bush jr 
hanno imposto alle proprie 
scelte; una connotazione, 
intrinsecamente razzista e 
fondamentalista, tesa ad af- 
fermare la presunta superio- 
re civiltà in antitesi ad un 
terrorismo che avrebbe co- 
me obiettivo la distruzione 
dell’Occidente cristiano, 
democratico e liberale. 

Altro elemento fonda- 
mentale è inoltre la creazio- 
ne spettacolare di un con- 
flitto sul campo assoluta- 
mente impari e scontato ne- 
gli esiti che ha visto la so- 
praffazione da parte delle 
forze Usa e britanniche di 
un apparato militare come 
quello iracheno che, quan- 
do era all’apice della sua 
potenza, non era riuscito a 
vincere neppure l’esercito 
iraniano. 

Detto questo, anche le 
vicende riguardanti la cat- 
tura e l’uccisione di ostag- 
gi civili da parte di non me- 
glio identificate sigle ira- 
chene o islamiche, non pos- 
sono non essere inserite in 
tale contesto. 

In particolare va eviden- 
ziato che, così come l’orro- 
re e l’indignazione per le 
migliaia di vittime dei bom- 
bardamenti Usa siano 
stati soppiantati dal terrore 
indotto dalle indiscriminate 
stragi prodotte dalle auto- 
bomba, le torture compiute 
dai “liberatori” nelle carce- 
ri in Iraq e Afganistan così 
come le detenzioni illegali 
nel campo di Guantanamo 
sono state adombrate dai vi- 
deo degli sgozzamenti degli 
ostaggi. 

E poiché i bombardamen- 
ti e i rastrellamenti Usa non 
fanno distinzioni tra civili e 
presunti guerriglieri, pun- 
tualmente gli attentati, i se- 
questri e le esecuzioni som- 
marie hanno colpito non 
solo militari occupanti, mer- 


| sotterranei della guerra 


cenari e collaborazionisti; 
ma pure lavoratori, giorna- 
listi e persino persone con- 
trarie alla guerra, come i pa- 
cifisti giapponesi, il repor- 
ter italiano Baldoni e le due 
volontarie di un “Ponte 
Per:... 

Si può anche ipotizzare 
che, tra i nemici dell’occu- 
pazione straniera dell’ Iraq, 
qualcuno stia applicando la 
“legge del taglione”, ma 
certo appare del tutto so- 
spetta la funzionalità ogget- 
tiva di tali atti nel fornire 
alibi e coperture proprio ai 
governi e ai comandi mili- 
tari delle nazioni occupan- 
ti. Inoltre in conseguenza di 
tanta insensata barbarie - 
guarda caso - la resistenza 
popolare irachena rischia 
l'isolamento dal movimen- 
to internazionale contro la 
guerra, trovando come uni- 
che sponde quelle del- 
l’estremismo nazionalista e 
religioso. 

Infine, a complicare ulte- 
riormente la lettura e la 
comprensione di quanto sta 
avvenendo, vi è una guerra 
nella guerra, in cui va inse- 
rito il ruolo giocato dai sol- 
dati, senza volto e senza 
uniforme, sia degli Stati fa- 
centi parte della coalizione 
che di quelli non aventi pro- 
prie truppe sul territorio 
iracheno, come dimostra 
l’accertata presenza di 
agenti appartenenti ai servi- 
zi segreti iraniani e israelia- 
ni. 

L’intervento italiano in 
Iraq non si sottrae certo a 
tali manovre e a tali dina- 
miche. Innanzitutto va ri- 
cordato che, in aprile, pri- 
ma di Pasqua trapelò la no- 
tizia, grazie alla testimo- 
nianza di un giornalista del- 


la Reuters, della cattura di 


quattro italiani armati, sicu- 
ramente facenti parte - per 
stessa ammissione del mini- 
stro della Difesa Martino - 
all’intelligence italiana. 
Seppure le reticenti e tardi- 


ve dichiarazioni del mini- 


stro riferiscano di due, e 
non quattro, agenti rapiti da 
un gruppo di guerriglieri, 
rimane a tutt’oggi in ombra 
ogni informazione a riguar- 
do e sulla loro probabile ra- 
pida liberazione. 

Fatto sta che, recente- 
mente, il direttore del Sismi, 
il servizio segreto militare, 
Nicolò Pollari, ha dichiara- 
to che “dalla primavera di 
quest'anno” in Iraq non vi 
è più alcun agente segreto 
italiano. 

Pochi giorni dopo, veni- 
vano quindi rapiti i quattro 
vigilantes italiani, dipen- 
denti da un’agenzia di sicu- 
rezza con tutt’altro che 
chiari rapporti e compiti, e 
uno di loro veniva ucciso. 
La successiva spettacolare 
liberazione dei tre prigio- 
nieri ad opera di una squa- 
dra Usa è apparsa in modo 


| finanche troppo evidente 


come una messinscena, vol- 
ta a coprire le effettive mo- 
dalità della trattativa e del- 
lo scambio pattuito a suon 


di dollari. 

Ulteriori ombre si sono 
registrate attorno al rapi- 
mento del giornalista Baldo- 
ni, all’immediata uccisione 


del suo autista ed interpre- 


te iracheno, nonché alla tra- 
gica e rapida conclusione 
del sequestro testimoniata 
solo da alcune immagini, 
dato che stranamente non è 
stato fatto trovare neppure 
il corpo dell’assassinato. 
La vicenda delle due Si- 


mone appare ancor meno 


plausibile, soprattutto atte- 
nendosi alle verità ufficiali 
o suggerite dai media. 

Ripercorrendo le tappe 
del loro rapimento, ci si ac- 
corge che troppe cose non 
quadrano. 

Il sequestro, con tutte le 
sembianze di un arresto mi- 
rato, viene attuato da alme- 
no una dozzina di uomini 
con indosso l’uniforme del- 
le squadre speciali governa- 
tive, perfettamente organiz- 
zati ed equipaggiati con 
armi moderne, che dichiara- 
no di stare eseguendo ordi- 
ni del governo transitorio di 
Allawi. 

La loro “fuga” con i pri- 
gionieri, dalla zona control- 
lata dalle truppe Usa, non 
incontra problemi e, secon- 
do la testimonianza di Raad, 
uno dei due iracheni rapiti, 
vengono facilmente superati 
i posti di blocco presidiati 
dalle forze governative, 
come se si trattasse di una 
normale operazione di poli- 
zia. 

Seguono settimane di si- 
lenzio, durante le quali si 


afferma che gli unici segnali 
sono alcuni messaggi via 
Internet, peraltro ritenuti 
inaffidabili, firmati da sigle 
fantasma con connotazione 
islamica. CIEL 

Secondo quanto dichiara- 
to da un mediatore al com- 
missario della Croce Rossa 
Scelli, i nomi delle due ita- 
liane erano inseriti in una 
lista di “spie” redatta dai 
servizi segreti Usa e finita 
in mano ai sequestratori. 

L’accusa di essere spie è 
stata confermata anche dal- 
le due volontarie, sottopo- 
ste ad un interrogatorio in- 
centrato proprio attorno a 
questa ipotesi. 

Tale accusa è stato peral- 
tro ripresa anche nel primo 
minaccioso messaggio via 
Internet che, evidentemen- 
te, non era poi così avulso 
da tutta la vicenda; mentre 
in Italia ad insinuare qual- 
cosa del genere è stato, in 
modo irresponsabile quanto 
criminale, l’onorevole Gu- 
stavo Selva di Alleanza Na- 
zionale. 

Col passare delle setti- 
mane, non solo si susseguo- 
no le prese di distanza dal 
rapimento da parte della 
società civile irachena e 
delle comunità musulmane, 
ma giungono persino le dis- 
sociazioni da parte della re- 
sistenza irachena e persi- 
no del gruppo jihadista di Al 
Zarqawi che si dichiara 
estraneo. 

Per il felice epilogo con 
la liberazione delle due Si- 
mone viene fornita una mo- 
tivazione a due livelli: da un 


lato i rapitori si sono resi 


conto di non avere cattura- 
to due spie, dall’altro sareb- 
be stato pagato un riscatto 
di un milione di dollari. 

La prima argomentazione 
solleva diversi interrogativi. 

L’attività umanitaria di 
“Pont -peri.:’’, presente in 
Iraq da dopo la prima guer- 
ra del Golfo del ’91, è no- 
toria, così come sono noti e 
limpidi la propria opposi- 
zione alla guerra e l’impe- 
gno delle due rapite. Di cer- 
to, quindi, se qualcuno ha 


creduto davvero che fosse 


un covo di spie, devono es- 
serci stati dei “suggerimen- 
ti” in tal senso e con ogni 
probabilità anche molto di 
più. 

Salta comunque agli oc- 
chi che il sequestro resta a 
tutt'oggi senza paternità. 

Il presunto pagamento 
del riscatto, con annesse 
polemiche, ha invece tutte 
le caratteristiche del depi- 
staggio, utile per non pren- 
dere in considerazione 
l’ipotesi di un inammissibi- 
le accordo politico del go- 
verno oppure per nasconde- 
re un’operazione in qualche 
modo pilotata e concordata 
tra apparati statali alleati. 

Inoltre l’eventuale paga- 
mento del riscatto torna uti- 


le per rafforzare l’immagi- 


ne banditesca che si vuole 
dare della resistenza irache- 
na, mentre al contrario una 
volta di più dimostra il po- 
tere dei soldi di cui genero- 
samente dispone il miliarda- 
rio sotto la bandana. 

Uncle Fester 
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A Milano: Azione 
diretta contro il 
muro 
dell’apartheid! 


Incontro con Liad Kantorowicz 
compagna israeliana del 
gruppo “Anarchists against the 
Wall” 

Da qualche anno lo stato di 
Israele (prima con Barak,ora 
con Sharon) sta costruendo 
650 Km di muro dell’apartheid 
col progetto di isolare i 
Palestinesi. 

In Israele questo gruppo è 
riuscito, per la prima volta, ad 
instaurare un'interessante 
forma di collaborazione con le 
comunità palestinesi, creando 
una comune ed inedita forma 
di resistenza all'occupazione, 
rompendo la mancanza di 


fiducia tra le parti, praticando 


la solidarietà ed ottenendo 
importanti consensi tra le due 
popolazioni. 
Rifiutando militarismo e 
terrorismo il gruppo Anarchici 
contro il muro, che pratica 
anche forme azione diretta, si 
pone come alternativa e 
speranza contro le violenze 
sistematicamente perpetrate 
nell’area, anche attraverso 
questo nuovo muro. 
Federazione 
Anarchica Milanese 


AA Novara: basi 
militari, Nato, 
strategie imperiali 


Il Circolo Zabriskie Point di 
Novara organizza una serata 
sul tema “Le basi militari, la 
NATO e le nuove strategie 
imperiali”. L'appuntamento è 
per giovedì 14 ottobre 2004, 
alle ore 21, presso la saletta 
della Barriera Albertina, in 
largo Costituente a Novara. 
Interverranno Carlo Gubitosa 
di PeaceLink e Stefano 
Capello di Collegamenti 
Wobbly. Nel corso della serata 
si avrà anche modo di , 
approfondire il ruolo della base 
militare di Bellinzago Novare- 
se, inquadrata (temporanea- 
mente?) nel sistema di pronto 
intervento della NATO. 

Circolo Zabriskie Point 


Mestre: manifesti 


per il corteo 
4 antiNATO 


- Per propagandare il convegno 


anti-Nato del 12 novembre a 
Venezia e la manifestazione 
antimilitarista del 13 novembre 
a Mestre, sono a disposizione 
di gruppi e compagni dei 
manifesti, a due colori, 


‘formato 60. x 40 circa, con i 


testo della convocazione già 
pubblicato su UN n. 30. 

Per ordinazioni: 
. coord_senzapatria@yahoo.it 


SE 
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J&-Firenze: pranzo 
per Umanità Nova 


Domenica 10 ottobre dalle ore 
13 pranzo di finanziamento per 
UN organizzato dal CLF 
(Collettivo Libertario Fiorenti- 
no) in località Montepilli con 
menù toscano a 10 euro: 
antipasti, ribollita, porchetta, 
caponata di verdure, vino, 
dolci e la musica dei “laloma- 
lo”. Info e prenotazioni: 
Maurizio 338 8927374 

. Massimo 333 9122103 
Gino 328 1281032 


Torino: anarchici 
contro il muro 


Nell'ambito del giro di “Anar- 
chici contro il Muro” si terrà 
l’incontro con Liad Katorowicz 
alle ore 21 di venerdì 8 ottobre 
in c.so Ferrucci 65a (antistan- 
te i giardini all'angolo con C.so 
Vittorio Emanuele nelle 
vicinanze del tribunale nuovo). 
Verrà proiettato il video “All 
Lies — Tutte bugie” sul 
ferimento del compagno 
Naa'mati, durante un'azione 
diretta contro il Muro. 


34 Livorno; “Virgilio 
Antonelli” 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 
lotta al fåscismo alla ricostru- 
zione 

Sabato 27 novembre, alle ore 
15 presso il Centro di Docu- 
mentazione sull Antifascismo e 
la Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nel centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore 
sindacale. 

Relazioni: M. Rossi: sovversivi 
e fascisti a Livorno; G. 
Sacchetti: gli anarchici contro 
la dittatura; |. Rossi: la- 
riorganizzazione dell’anarchi- 
smo; T. Antonelli: i lavoratori. 
portuali fra ricostruzione e 
restaurazione capitalista. 
Segue dibattito. 

Serata conviviale presso la 
sede della Federazione 
Anarchica Livornese — via 
degli Asili, 33 


Modena: nuova 
| sede USI 


Sabato 16 ottobre alle 15,30 
inaugurazione, sabato 23 
ottobre in via Pomposiana 271 


a Marzaglia (MO) cena sociale 


e conferenza con Antonioli e 
Silingardi. 


Le ragioni che hanno in- 
dotto i media, quest'estate, 
a parlare di un autunno cal- 
do sono evidenti. Per un 
verso è chiaro a tutti che le 
questioni all’ordine del 
giorno sono effettivamente 
tali da rendere possibile e, 
diciamo noi, necessaria una 
mobilitazione forte e radica- 
le dei lavoratori. 

Basta enumerarle: 

L’emergenza salariale e 
cioè la banale consapevo- 
lezza che l’impoverimento 
dei lavoratori dipendenti ha 
raggiunto un punto di crisi. 

La precarizzazione del 
lavoro salariato che coinvol- 
ge strati sempre più larghi 
di giovani, e non solo gio- 
vani, lavoratori con le rica- 
dute che ben conosciamo 
sulla vita sociale, il reddito 
familiare, le aspettative e la 
possibilità di programmare 
un proprio autonomo per- 
corso di vita; 

La contro riforma delle 
pensioni e la conseguente 
crisi delle possibilità di ave- 
re una vecchiaia decente per 
larga parte della popolazio- 
ni. 


L’ulteriore taglio del 


welfare previsto dalla leg- 
ge finanziaria. 


Potremmo proseguire ma 
riteniamo che non valga la 
pena di tediare i nostri let- 
tori. 

Per l’altro, è altrettanto 
chiaro che l’allarme sociale 
preautunnale aveva il preci- 


so fine di criminalizzare 


possibili, e necessari riba- 
diamo, momenti di conflit- 
to sociale radicale. Bastà 


pensare alla sin troppo nota. 


intervista estiva del primo 
poliziotto d’Italia, alle cari- 
che di Acerra, alla denuncia 
contro gli autoferrotranvieri 


che hanno scioperato qual- 


che mese addietro per com- 
prendere di cosa ragionia- 
mo. 

D’altro canto, il preavvi- 


. so datoci è solo l’altra fac- 


cia di un dato di realtà con 
il quale il movimento dei 
lavoratori deve fare i conti 
e cioè la consapevolezza, 
magari non pienamente ela- 
borata ma ben presente fra 
i lavoratori, che oggi, se si 
vogliono ottenere dei risul- 
tati, le lotte devono essere, 
ancora più che in passato, 
capaci di far male ai nostri 
avversari. 

Se, sul piano delle rela- 
zioni fra le classi, i termini 
della questione sono ben 
chiari, vale la pena di porre 
in relazione questo dato con 
i movimenti che si danno sul 


piano istituzionale. 


Ritengo che dobbiamo 
tenere presenti due livelli 
della partita in corso. 

Chi abbia avuto la sorte 


di partecipare a qualche ini- 


ziativa della sinistra avrà 
notato come l’attenzione è 
già volta al quadro elettora- 
le, alla possibile sconfitta 
del governo, al ritorno al 


| governo del buon Balanzo- 


ne. Nulla di nuovo sotto il 
sole rileverà qualcuno. È, 
però, un fatto, che i partiti 


influenzano, in qualche mi- 


sura, i sindacati e che i sin- 
dacati, ci piaccia o meno, 
non mancano di terminazio- 
ni fra i lavoratori. Se si pen- 
sa, come molti pensano, che 
il problema è battere il ca- 


Cuochi pronti a rosolario! 


Nera: del'd ottobre 


valiere azzurro, ne conse- 
gue che, a fini elettorali, è 
opportuno non forzare trop- 
po lo scontro sociale, non 
scontentare 1 misteriosi ma, 


in apparenza, onnipotenti 
“moderati”, mostrare alla 
Confindustria, alla chiesa, 
alle corporazioni professio- 
nali che la sinistra è fatta di 
brave persone che intendo- 
no governare in maniera ri- 
spettosa degli interessi che 
i poteri forti incarnano. Lo 
stesso PRC, in nome del- 
Pantico motto “primum vi- 
vere”, è portato a mettere la 
mordacchia ai settori sociali 
e di movimento che influen- 
za in nome dell’obiettivo di 
battere la destra. 

Passando ad un livello 
più suggestivo della partita 
che si sta giocando, è bene 
ricordare che si è rotto l’as- 
se fra governo e Confindu- 
stria e che la Confindustria 
stessa sta riproponendo 
quel patto sociale che, dal 
1993, ha caratterizzato il 
governo delle relazioni sin- 
dacali. Vi è, da questo pun- 
to di vista, qualche novità. 

Se un decennio addietro 
l’obiettivo unificante era il 


‘sanare i conti pubblici de- 


vastati dal governo del pen- 
tapartito ed “entrare in Eu- 
ropa”, oggi si tratta di rilan- 
ciare lo sviluppo, bloccare 
il declino del sistema Italia, 
unire imprenditori e lavora- 
tori i un blocco sociale vir- 
tuoso e volto a creare quel- 
la ricchezza che, poi... e 


sappiamo bene cosa voglia 
dire, sarà ripartita — pre- 


ghiamo i compagni di non 
ridere troppo — equamente. 

Basta sentire quanto ha 
dichiarato, fra l’altro, Luca 
Cordero di Montezemolo 
alla recente Convention dei 
giovani industriali tenutasi 
a Capri secondo il principio 
che i sacrifici si fanno me- 
glio in un ambiente grade- 
vole: 

“Nuovo patto sociale. 
‘Occorre ricostruire il si- 
stema degli ammortizzato- 
ri sociali e ai sindacati pro- 
pongo un patto per nuove 
relazioni industriali, un 


MONTEZEMOLO SI È 
TOLTO LA CRAVATTA! 


RICORDA AL 
GOVERNQ 
CHE NON E 
QUELLO DELLA 
CONFINDUSTRIA 
IL COLLO DA 
STRINGER 


patto sociale che sappia ri- 
formarli’. Dopo ‘lo strappo 


del 14 luglio con questa 


offerta di concertazione ri- 
volta esplicitamente al sin- 


dacato Montezemolo conta 
di aprire una pagina nuova 
e non caratterizzata dalla 
litigiosità. ‘Non confrontia- 
moci solo sui contratti e sui 
salari altrimenti litighia- 
mo’ ha proposto. ‘Parliamo 
di tutto, di ammortizzatori 
sociali, di cuneo fiscale, di 
innovazione tecnologica, di 
ambiente di lavoro.’” 
Da “La Repubblica 
È del 3 ottobre 


È graziosa la considera- 
zione che sul salario ed i 
contratti qualche problema 
c’è e si rischia di “litigare”. 


. Effettivamente, con questi 


chiari di luna, un patto so- 
ciale che non preveda qual- 
che euro in busta paga è 
duro da digerire persino per 
dei detentori di stomaci da 
struzzo come sono i dirigen- 
ti dei sindacati concertativi. 

Alla CGIL il nostro eroe 
non è dispiaciuto: 

“A Epifani è piaciuto che 
il presidente degli impren- 
ditori abbia messo al cen- 
tro del suo discorso quelli 
che la Cgil considera come 
‘i problemi seri del Paese. 
Sviluppo e competitività 
vengono considerati dal nu- 
mero uno della confedera- 
zione ‘rossa’ come temi pri- 
vilegiati di un nuovo ‘rap- 
porto di collaborazione tra 


le parti sociali. Di conse- 


guenza se c’era una dispo- 
nibilità al dialogo con la 
nuova Confindustria, nel 
dopo Capri questa linea 
dovrebbe essere ampiamen- 
te riconfermata e trovare 
ancora maggiore seguito in 
Cgil. Subito dopo però si 
tratta di vedere su quali 
materie e come raggiunge- 
re dei veri e propri accor- 


| di. Epifani, comunque, ha 


apprezzato che Montezemo- 
lo dal palco di Capri abbia 
tolto, almeno per ora, dal 
menu del dialogo il tema 
dei contratti.’ 

Da “Il Corriere delta 


ka 


Questo compiacimento 
potrebbe sembrare singola- 
re ma si comprende se si 
considera che, sempre nel- 
lo stesso articolo, si affer- 
ma: 

“La Cgil sostiene da 
tempo che prima di arriva- 
re a un vero negoziato con 
gli industriali i tre sindaca- 
ti confederali devono rag- 
giungere una posizione co- 
mune. Fino ad allora non se 
ne parla.” 

Ed effettivamente il fron- 
te del sindacato istituziona- 
le continua a sembrare un 
campo di Agramante con la 
CISL che corre come un 
topolino amoroso al richia- 
mo della Confindustria e la 
CGIL che assume un’attitu- 
dine più vezzosa e reticen- 
te. 

Savino Pezzotta, con lo 
stile burbero se non benefi- 
co che lo contraddistingue, 
afferma, infatti: “‘Basta, la 
melina m’ha stufato. Io a 
discutere ci vado anche do- 
mattina, a questo punto gli 
altri facciano come voglio- 
no’. Il pressing avviato da 
qualche settimana sulla 


Cgil per convincerla a ridi- 


scutere gli assetti contrat- 
tuali, prima discreto e via 
via più incisivo, non ha pro- 
dotto risultati. Guglielmo 
Epifani continua a prender 
tempo, ma il segretario del- 
la Cisl, Savino Pezzotta, 


. non sembra aver più voglia 


di aspettare. Soprattutto 


davanti alla nuova avance 
di Confindustria, che oggi 
propone un nuovo patto so- 
ciale, un accordo a tutto 
tondo prima della Finanzia- 
ria. ‘Perdere quest’altra 
opportunità è come suici- 
darsi. Il sindacato deve 
muoversi, deve rischiare di 
più. Non si può più trac- 
cheggiare. Io mi sento ogni 

giorno più mortificato’”. 
Da “Il Corriere della 
Sera” del 3 ottobre. 


In sintesi, se sulla lotta 
contro il “declino” i sinda- 
cati concertativi sono d’ac- 
cordo, sui temi e i modi si 
dividono ancora ma è sin 
troppo chiaro che il mazzo 
è nelle mani della Confindu- 
stria se la CGIL vuole ta- 
gliare fuori il governo e 
rifondare un rapporto privi- 
legiato con il padronato. 

Interessi di apparato ed 
interessi di classe, non è 
proprio una scoperta straor- 
dinaria, sono chiaramente 
divaricati. 

A noi, con ogni eviden- 


za, sta il porre al centro del- 
la nostra azione le questio- 


ni di merito, quelle che ab- 
biamo indicato all’inizio 
dell’articolo e, nello stesso 
tempo, la denuncia degli ef- 
fetti devastanti, dal punto di 
vista dei lavoratori, della 
pratica della concertazione 
sia partitica che sindacale e 
della sottomissione delle 
scelte sindacali a logiche 
elettorali. 

Cosimo Scarinzi 


-Ii gioco delle 
tre carte 


È dalla 1° pagina 


c’è sviluppo alle viste. Ma la riflessione si deve spostare 
sull’artificiosità dell’operazione e sulle sue più profonde 
motivazioni. Il gioco sta nel far digerire la precarietà del 
lavoro come fatto comunque positivo. La legge 30/2003, 
la legge Biagi di riforma del mercato del lavoro, non è 
certo ancora andata a regime, ma bisogna preparare il ter- 
reno, spacciando per scientifico un metodo di rilevamento 


dell’occupazione che fa a pugni con la realtà, così come 


bisogna far passare l’idea che sia normale essere precari a 
vita perché questa è la modernità. Ma quanto è bello tutto 
ciò che è nuovo! Chi si batte contro il massacro sociale in 
atto è un dinosauro destinato all’estinzione, non è attuale 
né scientifico. Quattro soldi di salario son pur sempre un... 
salario! Ma che geni, ‘sti ragazzi dell’ISTAT. E chi ha 
detto che “I! lavoratore ha diritto ad una retribuzione 


proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in 
ogni caso sufficiente ad assicurare a sé e alla famiglia 


un’esistenza libera e dignitosa”? Qualche vetero marxista, 
qualche incallito sindacalista irriducibile, un anarchico 
wobbly in naftalina? Macché: l’hanno scritto un gruppo di 
distinti signori iscritti al. PCI, alla DC, al PSI, al Partito 
d’Azione (what?...), al PLI (già, pure loro...), nel lontano 
1948 (ah, ecco, il ‘48 c’è, mi pareva) all’art. 36 di quella 
che viene denominata Costituzione della Repubblica ita- 
liana (finché i berluscones non la butteranno, con la bene- 


. dizione dei fighetti rutellioti e diessini, nel cesso). Stupi-... 


ti? Compagni, pensate a che punto siamo arrivati se suona 
amica la sintesi tra il pensiero cattolico sociale, comuni- 
sta, socialista, liberale, della prima metà del secolo scor- 
so in questo povero, devastato, paese. Altro che rivolu- 


‘zione! Qui bisogna ripartire dall’ ABC del conflitto lavoro 


vs. capitale, rimboccarsi tutte e due le maniche e ogni gior- 
no tener duro assieme a chi lotta per il pane. O no? 


Simone Bisacca . 


Uno sprazzo di luce me- 
diatica ha inondato la Nige- 
ria alcuni giorni addietro, 
come se a giustificarlo fos- 
se avvenuto qualcosa degno 
di nota. In effetti, la chiu- 
sura di un impianto della 
Shell può fare notizia, an- 
che se tale risultato non è 
frutto delle campagne di 
boicottaggio che una deci- 
na di anni or sono punirono 
la multinazionale anglo- 
olandese per aver sfruttato 
oltre misura la popolazione 
degli Ogoni. Ken Saro Wi- 
wa era il loro leader cultu- 
rale, poeta anglofono, im- 
piccato dal legittimo gover- 
no di allora, complice come 
sempre degli introiti dei 
petrodollari che dagli im- 
pianti offshore giungevano 
direttamente alla’ capitale, 
sorvolando 1 territori locali 
da cui veniva estratto il pe- 
trolio maledetto, per gli 
Ogoni, che chiedevano una 
quota parte dei profitti per 
costruire scuole per i bam- 
“bini. Non se ne fece niente, 
l’unica ricaduta sul territo- 
rio dell’estrazione petrolife- 
ra sono i furti e le perdite 
dagli oleodotti che attraver- 
sano il terreno, inondando- 
lo di liquido nero da raccat- 
tare e rivendere: Con qual- 
che piccolo inconveniente, 
come quando una piccola 
scintilla innesca una misce- 

la esplosiva, provocando 
centinaia di vittime. 


Dopo dieci anni, la guer- 
riglia locale, stanca di ve- 
dersi bombardata dagli eli- 
cotteri delle imprese che 
servono pure a trasportare 
le truppe governative - que- 
sta è l’accusa mossa a Shell 
e Eni - ha colto al volo il 
delicato momento dei mer- 
cati petroliferi, incendiati in 
più punti, dall’Iraq al Ca- 
spio (Cecenia, affaire Yu- 
kos), dal Venezuela al Mes- 
sico. Già le turbolenze bel- 
liche e conflittuali sono in- 
dicatori sensibili del funzio- 
namento di mercati ad alta 
esposizione ad attacchi - 
come ogni mercato che con- 
ta su filiere rigide di produ- 
zione e distribuzione: im- 
pianti visibili e ingombran- 
ti, migliaia di chilometri di 


oleodotti in parte sotterra- 


nei, in parte rasoterra, tal- 
volta sommersi; se a questo 
aggiungiamo le ennesime 
dispute retoriche sulle capa- 
cità di estrazione da parte 
dei paesi produttori, specie 
in tempi di crisi in cui la 
soglia ai fini della sensibili- 
tà delle borse è data dal dif- 
ferenziale aggiuntivo che 
ciascun paese è in grado di 
attivare nelle emergenze per 
compensare impennate det- 
tate da alto dispendio ener- 
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Miseria e petrolio. 


getico (e operazioni milita- 
ri sono esemplari, con l’im- 
piego simultaneo di aerei, 
navi e tank), il prezzo al 
consumo sale alle stelle e 
continuerà a salire, per la 
felicità delle multinaziona- 
li, degli investitori e degli 
stati fiscali. 

La guerriglia mette in 
scacco il quinto produttore 
ed il settimo esportatore 
mondiale, minacciando il 
legame di ferro, pardon di 
olio nero, tra governi e im- 
prese, con l’arma alla moda 
oggi: il sequestro di civili 
impiegati che tanto fa tre- 
mare i governi occidentali 
sotto l’onda d’urto dell’in- 
quietudine popolare. Proba- 
bilmente Shell e Eni pren- 
deranno contromisure, tute- 
late dai dollari investiti in 
sicurezza privata e pilotan- 
do le risorse sicuritarie pub- 
bliche, avendo per di più il 
vantaggio di operare al lar- 
go dell’oceano su piattafor- 
me esposte a tanti pericoli, 
ma ancora non all’arrem- 
baggio (tipica impresa dei 
mari asiatici). 

Probabilmente nulla se- 
guirà alle minacce, già il 
governo locale ha ottenuto 
una tregua nelle operazioni 
di guerriglia e controguer- 
riglia, ma intanto la Nigeria 
si affianca alla formazione 
di stati che viene messa in 
condizione di schierarsi con 
gli americani nella lotta al 
terrorismo planetario (fa- 
cendo di tutte le erbe un fa- 


scio...). Certo, l’approvvi- 


gionamento diversificato 


Usa dagli impianti nigeriani 
offshore sta continuando a 
crescere, ed espellere fuori 
campo multinazionali non a 
stelle e strisce (sebbene le 


multinazionali si definisca- 


no proprio per non avere 
bandiera, quando il gioco si 
fa duro, le appartenenze 
delle élite imprenditoriali a 
formazioni sovrane conta 
sempre, eccome), come 
Shell e Eni, farebbe como- 
do per soppiantarle con al- 
tre più allineate agli interes- 
si ultra privati e ultra ristret- 
ti a Washigton. 

Il colosso nigeriano, di 
cui addirittura si discute il 
probabile ingresso nel Con- 
siglio di sicurezza a rappre- 
sentare l'Africa come pae- 


se più popoloso (concorren- 


te alternativo, il Sudafrica 
del dopo Mandela), ritorna 


| episodicamente agli onori di 


una cronaca immemore a 
singhiozzo, che anni addie- 
tro riferiva degli scontri 
interetnici e inter-religiosi 
al nord, che celava come al 
solito discriminazioni so- 


cio-economiche e politiche 


camuffate da un lessico at- 
tuale dei conflitti di potere. 
La situazione non si è affat- 
to pacificata dopo che i me- 
dia sono stati attirati da sce- 
nari più necrosi di quello, 
ma noi non sapremo nulla, 
a meno che qualche-impren- 
ditore della vioienza sappia 
coniugare il controterrore 


della disperazione calcola- 
ta verso una ipotetica sca- 
lata alla vetta del potere, 
con una abilità seduttiva dei 
media, attirati con l’innalza- 
mento di piramidi sacrificali 


sempre masse inermi e in- 
nocenti, alla mercé dei lea- 
der di ogni colore, ernia, 
fede e reddito, famelico e 
indifferente al destino degli 
oppressi di ogni latitudine. 


in cui a pagare il costo sono Salvo Vaccaro 


I prezzo della democrazia 


Mii a 


dalla 1° pagina 


alla pari o 34 dollari al barile con il cambio a 0,85. 


L'attuale aumento del prezzo ha infatti una natura con- 
tingente e non strutturale: l’inverno nell’emisfero boreale 


| (la parte del pianeta che consuma di più) si avvicina e stan- 


no tutti facendo scorte. A causa dei casini che ci sono in 
giro per il mondo non ci sono molti margini per aumentare 
la capacità produttiva. Succede così che qualsiasi tensio- 
ne si scarichi sui prezzi. 

I problemi non ci sono solo in Iraq, dove la Halliburton 
(la compagnia del vicepresidente USA, Cheney) a causa 
di un ‘incomprensibile ostilità della popolazione locale, 
incapace di capire di essere stata “liberata”, incontra an- 
cora delle difficoltà a riattivare i pozzi ed a tornare alla 
produzione anteguerra. 

Negli USA l’uragano Ivan ha costretto alla chiusura 
delle piattaforme off-shore del Golfo del Messico ed ha 
danneggiato gli impianti di raffinazione presenti sulla terra- 
ferma. 

In Nigeria la NDPVF (Niger Delta People’s Volunteer 
Force) ha minacciato rappresaglie contro gli impianti di 
Shell, TotalFinaElf ed ENI, che producono democrazia nel 
delta del Niger, dopo che la scorsa settimana queste com- 
pagnie hanno prestato i propri elicotteri all’esercito 
nigeriano per distruggere, usando anche armi chimiche, 
17 villaggi di pescatori di etnia Ijaw, maggioritaria. nella 
zona, ma senza voce in capitolo nella gestione e nell’utiliz- 
zo delle risorse del delta. 

Altri problemi ci sono in Venezuela (il maggior produt- 
tore OPEC fuori dal Medio Oriente) per lo scontro in cor- 
so tra Chavez ed altri potentati locali. 

Il principale problema che ha causato il rialzo specula- 
tivo si è verificato però in Russia. 

Il secondo produttore. russo di democrazia, la Yukos, è 
infatti al centro di un’offensiva fiscale e giudiziaria or- 
chestrata, probabilmente, da Putin stesso. Il presidente 
della Yukos è finito sotto indagine per evasione fiscale e 
frode e la compagnia è stata condannata a pagare diversi 
miliardi di dollari di multa per tasse noff pagate. Per fare 


pressioni sul governo russo (e forse pure per fargli dispet- 
to) in coincidenza della visita a Mosca del presidente ci- 
nese Wen Jabao, la Yukos ha dichiarato di non avere sol- 
di per pagare le spese di trasporto ed ha sospeso le espor- 
tazioni in Cina. I cinesi, dovendo rimediare altrove i 
100.000 barili al giorno di democrazia che la Yukos non 
gli forniva più si sono rivolti ai mercati occidentali facen- 
do salire i prezzi. 

Sul breve periodo l’aumento del prezzo della democra- 
zia non desta preoccupazioni neanche ai singoli capitali- 
sti riguardo il proprio, personale, destino. 

Da tempo infatti chi dipende dal prezzo della democra- 
zia per l’ammontare del proprio profitto utilizza dei parti- 
colari strumenti finanziari, chiamati futures, che gli per- 


mettono di acquistare, in un determinato giorno del futu- 


ro, una certa quantità di merce ad un prezzo già fissato, 
guadagnandoci o rimettendoci se, in quel giorno, il prezzo 
di mercato sarà maggiore o minore del prezzo concordato. 

L’importanza di questi contratti è che consentono, a chi 
dipende da una determinata materia prima, di assicurarsi 
se il prezzo dovesse andare in una direzione controprodu- 
cente per i propri affari. Se il prezzo salirà avrà guada- 
gnato sui futures parte di quello che avrà perso nella nor- 
male attività. 

Insomma, più che i ti temporanei, ai mercati finan- 
ziari interessa la tendenza: nel 2004 il prezzo medio della 
democrazia è di 37 dollari al barile (8 in più rispetto al 
2003) e ci si attende che questo sarà il prezzo medio an- 
che per il 2005. Nel breve periodo nulla di cui preoccu- 
parsi, che può, anzi, risultare utile come scusa per fare 
rialzi speculativi sui prezzi al consumo. 

Qualche preoccupazione c’è nel medio periodo per l’ac- 
cresciuta domanda di democrazia da Cina ed India: oggi 
entrambe consumano 8,6 milioni di barili al giorno, nel 
2020 è atteso un consumo da parte loro di 13,6 milioni di 
barili al giorno. 

Ed è proprio per il futuro della democrazia che si com- 
battono le guerre! 


Fricche 


cucina, con il suo ricco 
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Massenzatico 
(RE): “Le cucine. 
del popolo” 


“La rivoluzione a tavola” 
convegno al centro Sociale La 
Paradisa, 31 ottobre. 

Nell'era della globalizzazione 
anche e soprattutto alimenta- 
re, è necessario ritornare alla 
tavola proletaria — la dove il 
capitale è debole, vulnerabile 
e privo di fantasia — per 
restituire ai nostri cervelli 
quelle sostanze essenziali, 
troppo spesso sacrificate 
sull’altare del perbenismo e 
della concertazione alimenta- 
re. Siamo consapevoli che su 
questo terreno lo scontro con 
le multinazionali dei cibi 
transgenici e plastificati sarà 
durissimo, ma siamo altrettan- 
to convinti che questa 
battaglia si può vincere, a 
patto che si ritorni, tutti, alla 
cucina sociale. Una cucina 
legata al nostro ambiente, 
fatta con i prodotti della nostra 
terra, realizzata secondo 
l'antica tradizione eno- 
gastronomica della tavola 
proletaria, che non accetta 
imposizioni dal capitale 
alimentare. Di più: la nostra 


apporto nutrizionale, è in 
grado di alimentare — come già 
ha dimostrato in passato — 
anche le generazioni presenti 
e future, a differenza delle 
mode alimentari imposte dalle 
multinazionali che notoriamen- 
te avvelenano, inquinano e 
saccheggiano. 

Per tutto questo e molto di più, 
proponiamo questo primo 
incontro di riflessione tra tutti 
noi, costruito dal basso, 
completamente autogestito, 
liberamente organizzato, 
senza fini di lucro e senza 
rete, per trascorrere una 
giornata insieme Saida 
bevendo e discutendo... 

attesa del sol dell’avvenir. 


. Il programma della giornata 


prevede una parte concreta, 
una teorica, e infine una 
pratica (la cena); il costo della 
cena è di * 20 e la prenotazio- 
ne è obbligatoria. 


Per info e prenotazioni: 
349.0080873, 


cucine@arealibertaria.org 


A De André. 
in Australia 


A margine di un ciclo di 
quattro conferenze su De 
André (a Melbourne il 18 e il 
19 ottobre, a Brisbane il 21 e il 
23), P. Finzi, della rivista “A”, 
terrà due conferenze sulla 
situazione e le prospettive del 
movimento anarchico di lingua 
italiana: a Brisbane venerdì 
22, alle 19,30, nel nuovo 
centro anarchico AHIMSA (26 
Hooran Street, West End) e a 
Sidney, lunedì 25, nella libreria 
anarchica Jura Books (440 
Paramatta Rd., Petersham). 
Info: arivista@tin.it. 
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$&Milano: ApArte 
e rigira l’arte 


La rivista di arte & anarchia 
“ApArte” si presenta a Milano |’ 
8 e 9 ottobre con video, 
installazioni, performance 
all'Ateneo Libertario della FAI 
e al circolo anarchico Ponte 
della Ghisolfa v.le Monza (255 
MM1 Precotto). 

Venerdì 8,10 dalle ore 21 
inaugurazione dell'evento e 
delle mostre; Roberto Bartoli 
“anche se solo un miraggio, ci 
vuole coraggio” performance 
per contrabbasso; Alessio 
Lega in concerto. 

Sabato 9 dalle ore 16 alle 24 
(e oltre) Angelo Caruso “Pietro 
Vignola, cittadino di Craco” — 
video Vanessa Bettucchi — 
video A Short Apnea/Maria 
Mesch “Rev” — video Michela 
Montrasio “sosta” — performan- 
ce Sandro Sardella “due 
poesie”, presentazione di 
ApArte, “Lenz” di Marco 
Franchini, musiche di Antonel- 
lo Quarta — video Tagigobaso - 
presentazione della rivista/cd 
“Arte in rete” - collegamenti in 
diretta con Kontora Mir. 
Espongono l’8 e il 9 ottobre: 
Anima & Violeta, Giovanni 
Arici, (ARTISTO) / Museo Teo, 
Gianluigi Bellei, Mariella 
Bernardini, Vanessa Bettucchi, 
Angelo Caruso, Santo Catanu- 
to, Jacopo Cella, Alberto 
Ciampi, Roberto Covre, 
Giorgio Del Basso, Rino De 
Michele, Giuseppe De 
Vincenti, Emily Joe, Tanja 
Lorandi, Pietro Maccioni, 

. Ruggero Maggi, -Maria Mesch, 
Emilio Morandi, Domenico 
Olmedi, Agostino Perrini, 
Paolo Piacentini, Doriano 
Rota, Fabio Santin, Sandro. 
Sardella, Marco Terroni. 
Domenica 10 RiGiraLArte 
evento artistico di Urban Art 
che trasforma Milano in un 
cantiere “aperto” alla creativi- 
tà, coinvolgendo strade, 
parchi, piazze, metropolitane, ' 
ferrovie, tranvie, architetture, 
artisti, cittadini e ciclisti. Così i 
luoghi comuni diventano 
anomali se “mappati” con 
opere d’arte, trasformati in 
segnali relativi che stravolgono 
la percezione dello spazio 
pubblico, sollecitando riflessio- 
ni e curiosità sulle sue 
potenzialità esperienziali. 

Le installazioni dislocate nei 
luoghi simbolici della città 
ridisegnano concettualmente il 
territorio fisico e flessibile 
nello stesso istante in cui lo 
spazio pubblico diventa 
palcoscenico di opere che 
interagiscono con l'artista e lo 
spettatore. Le installazioni 
saranno visibili solo domenica 
10 dalle 10,30 alle 19,00. 

Due le partenze previste in 
bicicletta con Ciclobby dalla 
fontana di Piazza Castello, la 
prima alle ore 10,30 e la 

| seconda alle ore 15,00. 

Info: http://www.sitart.org/ 
RiGira/LArte.htm 


Il primo ottobre in tut- 
t’Italia si sono svolte inizia- 
tive di lotta contro la rifor- 
ma Moratti. Vi proponiamo 
di seguito due pezzi di cro- 
naca e di valutazione criti- 
ca del movimento che si è 
sviluppato in quest’ultimo 
periodo. Gli autori sono 
due compagni impegnati da 
molti anni nel sindacalismo 
di base della scuola: Patri- 
zia Nesti dell’Unicobas e 
Cosimo Scarinzi della Cub 
Scuola. Il confronto tra i 


due testi offre una buona 


occasione di approfondi- 
mento ed interessanti spun- 
ti di riflessione. 


GIORNATA 
DI SCIOPERO E DI LOTTA 

Venerdì 1° ottobre si è 
svolta una giornata di mo- 
bilitazione nazionale pro- 
mossa dai comitati di oppo- 
sizione alla riforma Moratti. 
Nella stessa data è stato ef- 
fettuato uno sciopero del- 
l’intera giornata indetto dal 
sindacato Unicobas Scuola 
per il personale docente e 
non docente. Lo sciopero ha 
dato vita a manifestazioni 
locali e ad una manifesta- 
zione sotto la sede del Mi- 
nistero dell’Istruzione. Sco- 
po dell’iniziativa sindacale 
sostenere le mobilitazioni in 
corso, al fine di dare mag- 
giore incisività e rilievo alle 
lotte della categoria, oltre 
che alle iniziative dei comi- 
tati. 

E evidente infatti che si 
sia fatto di tutto, nell’ulti- 
mo anno, pur di evitare uno 
sciopero di grossa portata, 
che coniugasse il livello 
girotondista della protesta 
antimoratti con il livello sin- 
dacale e con la reale agita- 
zione della categoria. D’al- 
tra parte, come le virate sul- 
la questione della guerra 
hanno dimostrato, chi segue 
il gioco delle compatibilità 
politiche pre- o para- elet- 
torali non può che schiac- 
ciare il pedale del freno: è 
comprensibile quindi il 
sottotono con cui i sindaca- 
ti legati a DS e PRC abbia- 


no vissuto questa giornata . 


In ogni caso mobilitazio- 
ne c’è stata; e sciopero 
pure. 

Oggetto delle iniziative 
l’attuazione della riforma, 
ma non solo. 

L’anno scolastico infatti 
si è aperto con i problemi di 
sempre, complicati da una 
politica di tagli che inaspri- 
sce sempre di più la situa- 
zione. Quella che sembra la 
solita lista della spesa è la 
realtà quotidiana che grava 
sulle spalle di migliaia di 
lavoratori, di studenti, di 
famiglie. 

Le classi sono sempre 
più numerose, l’orario di 
insegnamento è ottimizzato, 
anche ricorrendo alla scis- 
sione di discipline tradizio- 
nalmente aggregate); il per- 
sonale amministrativo è 
sempre più gravato per le 
competenze che la scuola ha 
acquisito “grazie” all’auto- 
nomia. Il personale ausilia- 
rio è ridotto del 6% dalle 
leggi finanziarie dell’ultimo 
triennio, 

E mentre si fanno i conti 
con questi problemi, si pen- 
sa bene di esasperare anco- 
ra di più la vivibilità delle 
scuole con iniziative carat- 


Scuo(ti amo)la! 


terizzate da un comune ina- 
sprimento repressivo: dalla 
patetica questione degli 
ombelichi scoperti, alla ben 
più allarmante proposta del- 
le “quote” per contenere H 
numero di alunni stranieri, 
alla volontà di installare 


strumenti di controllo dell 


lavoro e della libertà di in- 
segnamento/apprendimento 
(telecamere e orologi mar- 
catempo), alle incursioni dei 
carabinieri nelle scuole per 
controllare che la riforma 
Moratti sia applicata. 


Che queste. misure re- 
pressive si concentrino sul- 
la scuola non deve stupire, 
poiché le scuole in questo 
momento rappresentano un 
fronte caldo. 

Le mobilitazioni contro 
l’attuazione della riforma, 
che hanno caratterizzato 
piuttosto vivacemente il 
passato anno scolastico, 
non si sono spente, anzi, 
stanno: attraversando la fase 
più interessante. La lotta dei 
lavoratori della scuola, 
spesso oscurata volutamen- 
te dal protagonismo dei co- 
mitati dei genitori e delle 
associazioni, è ancora viva. 
Dal primo di settembre nel- 
le scuole, si lotta duramen- 
te per contrastare le dispo- 
sizioni applicative della ri- 
forma, dalla definizione di 
obiettivi e programmi alla 
revisione dell’orario, che 
porterà inevitabili perdite di 
posti di lavoro, alle questio- 
ni più strettamente inerenti 
l’organizzazione del lavoro. 
La vertenza principale è at- 
tualmente quella relativa al- 
l’istituzione del tutor, do- 
cente con funzioni di super- 
visore, a cul verrebbero af- 
fidati incarichi di partico- 
lare responsabilità, tra cui la 
stesura del famigerato port- 


folio (sorta di fedina penale 


dello studente che dovrà 
accompagnarlo dalla mater- 
na all’università). 

Mentre la CGIL, unita- 


mente ai suoi compari, pur 


contestando il tutor, sta par- 


tecipando alla trattativa na- 
zionale che ne prevede i 
compensi e le possibilità di 
carriera, in molte scuole si 
lotta duramente per respin- 
gere l’istituzione di questa 
figura, rifiutando di elabo- 
rare i criteri di individuazio- 
ne, rifiutando la formazio- 
ne specifica, affermando il 
principio della collegialità e 
della condivisione della re- 
sponsabilità professionale. 
E non si tratta di afferma- 
zioni di principio, ma di una 
dura azione di contrasto 


condotta nei Collegi dei do- 
centi, nel consigli di classe, 
nelle commissioni di lavo- 
ro; una lotta che mette 1 la- 
voratori in contrapposizio- 
ne con i dirigenti scolasti- 
ci, ai quali l’autonomia ha 
regalato denari ma non l’af- 
francamento dalla mentali- 
tà di servili esecutori delle 
trovate del ministro di tur- 
no. 

Questa lotta, quotidiana, 
costante oscura e tenace, ha 
scatenato 1 pruriti repressi- 
vi del Governo e dei suoi 
apparati. 

Il Ministero alla fine di 
agosto ha diramato una nota 
in cui riaifermava la illegit- 
timità dei documenti e del- 
le prese di posizione dei 
collegi dei docenti in con- 
trasto con l’attuazione del- 


ia riforma, con un attacco - 


inaudito alle facoltà di 
espressione (e di delibera) 
di un organo collegiale che 


‘ha prerogative squisitamen- 


te didattiche. Analoghe co- 
municazioni intimidatorie 
sono giunte, nei giorni se- 
guenti, riguardo alla que- 
stione del rifiuto del tutor. 

A metà settembre 1 cara- 
binieri hanno fatto irruzio- 
ne in un circolo didattico di 
Roma per appurare se vi 
fossero comportamenti di 
ostacolo all’attuazione del- 
la riforma, chiedendo i no- 
minativi di coloro che ave- 
vano promosso un non me- 
glio identificato sciopero 
della prima ora che nessu- 


no aveva proclamato. 

D'altra parte la partita 
non è di poco conto: una 
grossa componente di una 
categoria tradizionalmente 
adibita alla riproduzione 
dell’ideologia dominante 
pratica una lotta che rifiuta 
il meccanismo della gerar- 
chia ed apre, più o meno 
coscientemente, contraddi- 
zioni rispetto al proprio ruo- 
lo sociale. E non è nemme- 
no la prima volta che que- 
sto succede. 

Quattro anni fa il “con- 
corsone”, ideato dal mini- 
stro ulivista Berlinguer e 
dalla CGIL, pretendeva di 


selezionare con quiz i desti- 


natari di un premio una 
tantum di sei milioni di lire 
che doveva ripianare mise- 
rie stipendiali stipulate dai 
soliti noti. Coloro che aves- 
sero superato il test, oltre a 
beneficiare dell’incentivo 
economico, sarebbero stati 
individuati come docenti 
con maggiori competenze, 
secondo il tormentone ci- 
giellino della valutazione 
del sistema. La manovra fu 
fermata da un’ampia mobi- 
litazione e da un imponente 
sciopero dei sindacati di 
base. 

Oggi, ancora una volta, 1 
lavoratori della scuola stan- 
no sostenendo una dura lot- 
ta contro i processi di gerar- 
chizzazione e di divisione 
delle carriere. Quella del 
primo ottobre è stata una 
tappa importante in un lotta 
che va rilanciata immedia- 
tamente. 

Sarà indispensabile man- 
tenere alto il livello di mo- 
bilitazione anche nei pros- 
simi mesi, poiché dopo la 
scuola primaria (infanzia, 
elementare e media), è im- 
minente il varo dei decreti 
attuativi della riforma anche 
nella scuola superiore. La 
situazione è dunque desti- 
nata a divenire ancora più 
complessa, soprattutto per 
gli interessi di Confindu- 
stria nel settore della forma- 
zione tecnica e professiona- 
le e richiederà, in modo de- 
terminante, anche la mobi- 
litazione studentesca. 

Patrizia 


L’ALBA DENTRO IL 
TRAMONTO? 

Una valutazione equili- 
brata della mobilitazione 
del 1 ottobre contro la rifor- 
ma Moratti deve tener con- 
to di diverse considerazio- 
ni. 

In primo luogo, il movi- 
mento contro la riforma 
Moratti, meglio sarebbe 
chiamarla controriforma, 
nel corso del passato anno 
scolastico ha coinvolto es- 
senzialmente la scuola ele- 
mentare direttamente colpi- 
ta dal taglio del tempo pie- 
no e dall’introduzione del 
tutor. Si sono sviluppati co- 
ordinamenti di insegnanti e 
genitori, vi sono state ma- 
nifestazioni di zona, città, 
nazionali, si sono svolte 
moltissime assemblee. 

Una mobilitazione analo- 


ga non vi è stata nella scuo- 
la media inferiore che pure 
viveva direttamente gli stes- 
si problemi e, soprattutto, 
nella scuola secondaria su- 
periore che pure è destinata 
al processo di smantella- 
mento più radicale. 

Negli istituti tecnici e 
professionali, gli insegnan- 
ti e gli studenti sono restati 
in attesa dei regolamenti at- 
tuativi della riforma. 

Il movimento, inoltre, 
pur proponendosi in una 
prospettiva generale, ha 
teso a svilupparsi soprattut- 
to al centro nord e cioè nel- 
le aree del paese dove più 
massiccia, per diverse ra- 
gioni, è la presenza del tem- 
po pieno. 

Va, poi, considerato il 
fatto che il movimento at- 
tuale è assai poco simile a 
quello che batté sul campo, 
nel 1999, il concorso inde- 
cente di Berlinguer. La par- 
tita del tempo pieno e del 
tutor si gioca scuola per 
scuola, collegio docenti per 
collegio docenti, contratta- 
zione di istituto per contrat- 
tazione di istituto con lef- 
fetto di richiedere capacità 
organizzative straordinarie 
se si considera che gli isti- 
tuti scolastici coinvolti sono 
diverse migliaia. Questa 
varietà di luoghi di scontro 
favorisce, è innegabile, pro- 
cessi di autorganizzazione 
ma pone il movimento di 
fronte ad un percorso, per 


-usare un eufemismo, com- 


plicato. 

Ne consegue che, alla 
fine del passato anno sco- 
lastico ed all’inizio del nuo- 
vo, si rilevavano segnali di 
stanchezza, la sensazione 
che si era rallentata l’attua- 
zione della riforma ma che 
il progetto del governo non 
è stato bloccato. 

Il 1 ottobre è stato il ban- 
co di prova delle possibili- 
tà effettive di rilanciare la 
mobilitazione e, soprattutto, 
di allargare il fronte alla 
scuola secondaria inferiore 
e superiore. 

Un’ulteriore considera- 
zione merita di essere posta 
alla discussione. Il movi- 
mento è fortemente “unita- 
rio” nel senso, sin banale, 
che la categoria o, almeno i 
suoi settori più combattivi, 
chiedono con forza, basta 
tenere un po’ di assemblee 
per rendersene conto, la di- 
scesa in campo dell’assieme 
del movimento sindacale. 
Quest’atteggiamento per- 
mette all’apparato di CGIL- 
CISL-UIL di conquistare 
uno spazio che in passato 
non aveva e determina con- 
traddizioni immediate e, 
soprattutto, tendenziali, no-. 
tevolissime. 

Basta pensare al fatto che 
i sindacati istituzionali sono 
tutt’altro che contrari a una 
qualche forma di “carriera 
professionale docente”, 
semplicemente intendono 
gestirla e non lasciarla nel- 
le mani dell’attuale gover- 


Prosegue in giro di con- 
ferenze in Italia della com- 
pagna israeliana Liad Kan- 
torowicz di “Anarchici con- 
tro il Muro”. Vi proponia- 
mo alcuni brevi resoconti 
di alcune delle iniziative. 


NAPOLI 

Lunedì 27 è stata la vol- 
ta di Napoli, dove la sala di 
O Pappece, che ha ospitato 
l’iniziativa organizzata dal- 
l’OACN - FAI, si è riempi- 
ta di persone interessate al- 
l’esposizione della compa- 
gna e al video proiettato in 
apertura. Una settantina i 
presenti. 

Le numerosissime do- 
mande hanno fatto sì che il 
dibattito si prolungasse ben 
oltre il previsto. In partico- 
lare grande interesse ha su- 
scitato il tema del rapporto 
tra la società civile palesti- 
nese e quella israeliana e il 
tipo di approccio che da 
anarchici i compagni aveva- 
no al problema dello stato. 
Sgombrato il campo da ogni 
sorta di ambiguità (non vi 
sono poteri buoni) e quindi 
ribadita l'impostazione in- 
ternazionalista ed 
antistatalista del loro grup- 
po, la compagna ha descrit- 
to una modalità d’azione 
che mira in primo luogo alla 
costruzione della reciproca 
conoscenza e della fiducia 
e trova momenti significati- 
vi nella pratica dell’azione 
diretta e nell’opposizione al 
patriarcato. 

Martedì 28 è stata la vol- 
ta di Cosenza dove la con- 
ferenza ed il dibattito han- 
no visto la partecipazione di 
circa una cinquantina di per- 
sone. 

(da un resoconto 
telefonico) 


PALERMO 

Mercoledì alle 16 presso 
l’aula seminari della Facol- 
tà di Lettere e Filosofia di 
Palermo si è tenuto l’atteso 
incontro con Liad Kantoro- 
wicz di “Anarchici contro il 
Muro”. 

L’esposizione di Liad è 


stata preceduta dall’interes- 
sante intervento di Serena 
Marcenò, dell’Università di 
Palermo, che ha inquadrato 
la questione del Muro in 
Palestina in una cornice 
geopolitica più ampia. 
Kantorowicz ha dunque 
raccontato in maniera pun- 
tuale cause ed effetti della 
costruzione del Muro e 
l’impatto devastante che sta 
avendo sul tessuto sociale, 
urbano, rurale ed economi- 
co delle popolazioni palesti- 
nesi. Tra le cose più signi- 
ficative che sono emerse 
dall’esposizione di Liad bi- 
sogna sottolineare l’inedita 
interazione tra israeliani e 
palestinesi che per la prima 
volta lottano fianco a fian- 
co con modalità antigerar- 
chiche e antiautoritarie per 


ostacolare l Apartheid volu- 


ta dal governo israeliano. 

In serata, alle 21, presso 
il Laboratorio ZETA è sta- 
to proiettato il video auto- 
prodotto da “Anarchists 
against the Wall” in cui ven- 
gono descritte le azioni di- 
rette più eclatanti del grup- 
po e il loro fenomenale im- 
patto mediatico in Israele. 

Il ferimento di un attivi- 
sta israeliano colpito alle 
gambe da soldati connazio- 
nali il 26 dicembre 2003 è 
stato oggetto di dibattiti 
infuocati presso l’opinione 
pubblica israeliana. 

Dopo la proiezione, si è 
aperta una discussione mol- 
to interessante tra i nume- 
rosi convenuti e la stessa 
Liad, presente in sala. 

L’incontro con questa 


compagna israeliana ha reso. 


in maniera evidente la gran- 
de complessità della que- 
stione palestinese. Il grup- 
po di azione “Anarchici 
contro il Muro” ha avuto il 
merito di svelare la natura 


no. Se oggi sono contro il 


tutor, si lasciano le mani li- . 


bere per modificare, con un 
governo amico, il loro atteg- 
giamento. Basta fare atten- 
zione al fatto che nei loro 
comunicati si pone l’accen- 
to sul fatto che mancano ri- 
sorse economiche per retri- 
buire i tutor. E se le risorse 
ci fossero? 

Comunque, il 1 ottobre si 
è potuta verificare la crea- 
tività del movimento. Per 
fare solo alcuni esempi: 

A Modena un lungo ser- 
pentone di biciclette e roller 
blade si è snodato nel cen- 
tro per la manifestazione di 
protesta conto la riforma 


Moratti chiamata “Bicife-. 


stazione”. | 

A Jesi è apparso lo stri- 
scione “ScuoTiAmo la 
scuola”. 

A Milano, ottomila per- 
sone si sono recate al Pala- 


mazda per lo spettacolo. 


contro la riforma: presenti 
Hendel, Bisio, Cinzia Leo- 
ne, Bebo Storti e Mauro 
Pagani. i 

A Torino un migliaio di 


manifestanti hanno fatto un 
presidio ed un corteo con 
gruppi di bambini e di geni- 
tori con simpatiche magliet- 
të ece. 

Non pretendiamo di fare 
un resoconto delle singole 
iniziative, quello che vale la 
pena di segnalare è il fatto 
che la mobilitazione ha ini- 
ziato, solo iniziato, ad in- 
trecciare la critica alla con- 
troriforma con le rivendi- 
cazioni contrattuali, la que- 
stione del massiccio taglio 
degli organici, la riforma 
della secondaria superiore 
CEERI. 


vita a lanciare lo sciopero 
della categoria, uno sciope- 


ro per molti versi ambiguo, 


visto che vede convergere 
sulla stessa data, 1’8 novem- 
bre, CGIL-CISL-UIL e sin- 
dacalismo di base ma che si 
caratterizzerà anche nel 
percorso di costruzione, 
nella definizione degli 
obiettivi, nella chiarezza 
delle proposte. 

Un percorso, a mio avvi- 
so, che andrà seguito con 


attenzione. 


Cosimo Scarinzi 


Nello stesso tempo è ser- 


tutta politica del conflitto 
israelo-palestinese, un con- 
flitto deciso ai piani alti del- 
le gerarchie politiche ma 
che può e deve essere supe- 
rato attraverso la concreta 
solidarietà militante tra le 
persone, a prescindere dal- 
la loro nazionalità. 

Gli anarchici israeliani 


intendono lottare al fianco. 


degli oppressi e, alio stesso 
tempo, creare delle falle nel 
sistema monolitico degli op- 
pressori denunciando 1 cri- 
mini, smascherando le ipo- 
crisie, invitando a una diser- 
zione generalizzata. Ai 
compagni israeliani la no- 
stra solidarietà. 
TAZ - Laboratorio di 
comunicazione libertaria 


VERGATO E BOLOGNA: 
STOP APARTHEID 

Si sono svolte, il 30 set- 
tembre ed il 1 ottobre, le 
due serate del giro di con- 
ferenze di “Anarchici con- 
tro il muro”, programmate 
dalle compagne e dai com- 
pagni del circolo Berneri di 
Bologna. 

Buona la partecipazione 
che in entrambe le serate ha 
visto alcune decine di com- 
pagne e compagni impegna- 
ti in un confronto di espe- 
rienze sui temi dell’interna- 
zionalismo e della lotta con- 
tro la guerra e tutti i nazio- 
nalismi. 

Molti compagni e compa- 
gne conoscono da vicino la 
realtà del medio oriente 
come altre realtà interuazio- 
nali quindi la testimonianza 
di Liad ha suscitato paral- 
leli e richiami alle singole 
esperienze. 

Unanime sostegno e so- 
lidarietà all’azione delle 
compagne e de! compagni di 
Anarchici contro il muro 
che, proprio a partire dalla 
loro specificità anarchica, 
tendono a suscitare l’insor- 
genza popolare contro lo 
stato di guerra e di occupa- 
zione. Nel fare questo, cor- 


rettamente, non dimentica- 


no le derive autoritarie che 
si producono anche nel 
campo dei resistenti quanto 
la logica della militarizza- 
zione si impone. 

Lo stato delle popolazio- 
ni dei “territori” è del tutto 
simile a quello sperimenta- 
to dagli abitanti dei “bandu- 
stan” che hanno caratteriz- 
zato il segregazionismo più 
becero e più noto dello mo- 
dernità: l’apartheid sudafri- 
cano. Ma anche le vessazio- 
ni quotidiani prodotte in Ita- 
lia (tanto per fare un esem- 
pio) dalle leggi “securita- 
rie” contro l’immigrazione 
riproducono le logiche di 
controllo e di contempora- 
neo annientamento dei chek 
point con i quali l’esercito 
israeliano amministra l’oc- 
cupazione. 

Fin troppo scontato è dire 
che tutto il mondo è paese 
ma, contrariamente al sen- 
so comune, ciò non è una 
frase fatta, bensì la fotogra- 
fia dell’odierna barbarie. 

Questa esperienza raffor- 


Stop the wall! 


za la pratica dell’internazio- 
nalismo rivoluzionario inte- 
so non già come intervento 
dei “ricchi” a fianco dei 
“poveri” bensì come neces- 
sità di ribaltare in ogni luo- 
go ed anche nei paesi sedi- 
centi “ricchi” lo stato delle 
cose presenti. L’insorgenza 
internazionale è la migliore 
garanzia di successo per 
ogni rivolta locale. 

Redb 


CORREGGIO (RE) 

Sabato 2 ottobre si è te- 
nuta la seconda edizione 
della Festa della Solidarie- 
tà Internazionale. Organiz- 
zata dalla Cassa di Solida- 
rietà Libertaria Reggiana, 
l’iniziativa si è svolta nella 
piazza principale della cit- 
tà. Verso le 16, sono afflui- 
ti i primi partecipanti. 


-Alle 19 ha avuto luogo la 
conferenza di Liad Katoro- 
wicz, attivista del gruppo 
“Anarchists against the 
wall”, che dal 2002 dà vita 
ad azioni popolari non vio- 
lente contro la costruzione 
del “Muro dell’ Apartheid” 
nei territori occupati pale- 


stinesi. Liad ha descritto nel 


dettaglio come il gruppo 
organizzi le proprie azioni 
per impedire la costruzione 
di nuove porzioni di muro. 
Inoltre, ha reso conto delle 


reali motivazioni, razziste e 


politiche, nonché della vo- 
lontà di annettere di fatto 
altri territori e risorse, che 
hanno spinto lo stato israe- 
liano alla costruzione del 
muro. Il dato più significa- 
tivo emerso dal suo raccon- 
to è la stretta collaborazio- 
ne fra israeliani e palestine- 
si, fatto di estrema impor- 
tanza e novità. Successiva- 
mente è intervenuto Idan 
Haddash, un obiettore di 
coscienza israeliano co- 
stretto ad emigrare in Italia 
per sottrarsi al servizio mi- 
litare obbligatorio -a cui 
sono costretti in Israele tut- 
ti i ragazzi dai 18 ai 21 anni 
e alla militarizzazione. del- 
le coscienze attuata dallo 
Stato. 


. Inoltre, nel pomeriggio si 


sono esibiti danzatori di 
capoeira e un ensemble di 
percussioni africane. Alla 
sera, la festa è stata conclu- 
sa dal concerto di due grup- 
pi musicali. 

L’intera giornata ha avu- 
to come scopo la raccolta di 
fondi per finanziare le atti- 
vità della Cassa e sostenere 
“Anarchists against the 
Wall”, i cui militanti sono 
costretti a fronteggiare an- 
che ritorsioni giudiziarie. 
L’iniziativa è una delle tan- 
te che la Cassa organizza 
periodicamente da due anni 
a questa parte, con lo sco- 
po di rendere la solidarietà 
parte concreta della vita so- 
ciale, superando le frontie- 
re nazionali e di ogni altro 
genere, come dimostrato e 
testimoniato perfettamente 
dalla presenza e dalle paro- 
le dei compagni israeliani, 
che lavorando con e per i 


palestinesi, riescono ad ab- . 


battere i muri che gli Stati 
frappongono fra gli indivi- 
dui e i popoli. 

La prima edizione della 
Festa della Solidarietà In- 
ternazionale si era svolta il 
5 e 6 Luglio 2003 sempre a 


‘Correggio ed era stata ca- 


ratterizzata da un “campo 
giochi autogestito” e da una 
raccolta di vestiti, giocattoli 
e materiale scolastico per i 
bambini dell’Orfanotrofio 


multietnico di Banja Kovi- 


liaka (Serbia). ©. 

Il 17 aprile di quest’an- 
no si era invece tenuta a 
Reggiolo (RE) la seconda 
edizione della “Primavera 
della Solidarietà” - l’altro 
appuntamento fisso della 
Cassa -, grazie a cul era sta- 
to possibile raccogliere 500 
e per l’orfanotrofio “Ciudad 
de los ninos” di Cocha- 
bamba (Bolivia) dove lavo- 
ravano due militanti della 
Cassa. 

Cassa di Solidarietà 


Gli ultimi appuntamenti 
di “Anarchici contro il 
Muro: 

7/10 Milano (presso 
l’Ateneo Libertario in Via- 
le Monza 255 - fermata 
Precotto MM1); 

8/10 Torino (presso la 
sala di corso Ferrucci 65 a 
— antistante i giardini che 
fanno angolo con Corso Vit- 
torio Emanuele nelle vici- 
nanze del tribunale nuovo 
alle ore 21); 

9/10 Cuneo (presso la 
sede dei Cobas Scuola in 
via Cavour 5 alle ore 21); 

10/11 La Spezia presso il 
centro multimediale “Dial- 
ma Ruggero”, via Monte- 
verdi 117 quartiere Fossi- 
termi ore 16; 

11/10 Savona “sala chia- 
mata” del porto in piazza 
Rebagliati 2 ore 21; 

12/10 Pisa (Piazza delle 
Vettovagli ore 18); 

13/10 Volterra (presso la 
saletta dell’Enjoy Caffè sui 
Ponti alle ore 21) 


Per info: 338 6594361 
fat@inrete.it | 
www.federazioneanarchica.org 


UMANITA’NOVA 


Gilancio 


al 4 ottobre 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA:Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 26-28), 50,00; ST. VINCENT: 
D. Morreale, 2,00; CARRARA: Circ. 
Gogliardo Fiaschi, 62,00. 

Totale * 114,00 


ABBONAMENTI 
LUCCA: M. Cenci, 40,00; PARMA: 
F. Furoncoli L. Luciani, 40,00; S. 
BONIFACIO: L. Vivan, 40,00; 
DOSSON CASIER: L. Bedini, 
22,00; PISA: A. Cecchi, 40,00; 
AREZZO: M. Caruso, 22,00; TOR- 
TONA: P. Mandirola, 40,00; CER- 
VETERI: A. Rotondella, 22,00. 
Totale * 266,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


FELEGARA: L. Giulivi, 100,00. 


Totale ° 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 

IMOLA: C, Mazzolani, 45,00; PISA: 
Sbrana Gabrielle, Sbrana Anna, 
35,00; PISA: A. Cecchi, 10,00; 
MILANO: Per le nozze Claudio- 
Laia. Paz, amor y libertad. Luis, 
Cip, Salvemini (Marco, Caterina, 
Javier), Arianna, Javier, Walter, 
Jorge, Vittorio, 300,00; GRAGNA- 
NA: a/m Circ. Malatesta - ricordan- 
do Sergio Costa, F. Bertoli, 50,00; 
GRAGNANA: a/m Circ. Malatesta - 
ricordando Sergio Costa, D. Landi- 
ni, 5,00; GRAGNANA: a/m Circ. 
Malatesta - ricordando Sergio 
Costa, Elio Secchiari; “Loré”, 25,00; 
TORINO: a/m Germinal Carrara, 
libri Ciompi, 46,97; ROMA: a/m 
Germinal Carrara, libri Un’Idea, 
21,70; GRAGNANA: a/m Circ. 
Malatesta, S. Barbieri, 20,00; 
GRAGNANA: a/m Circ. Malatesta, 
compagni di Parma, 10,00. 


Totale ° 568,67 
VARIE 
LUCCA: Massimo Cenci, 8,00. 
Totale * 8,00 


Totale entrate ° 1.056,67 


USCITE 

composizione n°31 Dire: 
impaginazione n°31 114,00 
stampa n°31 465,00 
spedizione n°31 245,00 


Conguaglio spedizione nn.26/30 
-2,00 
conguaglio stampa nn.26/30 


n -26,60 
Stampa testate rosse (fatt.61) 
E 123,76 
Com.postagiro 20/09/04 0,52 
Com. postagiro 02/10/04 0,52 


Totale uscite * 997,67 


saldo n°31 59,00 
saldo precedente -11.881,29 
saldo finale -11.822,29 


L’evidenza della crisi attraversata da Rifondazione Co- 
munista è segnalata da un dato, apparentemente contrad- 
dittorio quanto sorprendente: nonostante che alle ultime 
elezioni europee ed amministrative tale partito abbia regi- 
strato un senz'altro significativo incremento dei propri voti, 
il numero degli iscritti tesserati nell’ultimo anno è andato 
quasi dimezzandosi. Significativa dell’erosione della base 
militante del PRC è stata la partecipazione alla manifesta- 
zione romana del 25 settembre che, rispetto agli scorsi 
anni, quando analoghe iniziative di inizio autunno aveva- 
no intercettato ben altri numeri, si è rivelata decisamente 
inferiore all’attesa. 

Capitalizzando la logica del votare per il meno peggio, 
alle ultime elezioni Rifondazione Comunista era riuscita 
ad intercettare, grazie alla sua opposizione “senza se e 
senza ma” alla guerra, un buona percentuale di elettori 
pacifisti delusi dai partiti di centro-sinistra e questo avvi- 
cinamento era stato sicuramente favorito dalla svolta a 
favore della non-violenza platealmente operata - per non 
dire imposta - dalla dirigenza bertinottiana. 

Su tale svolta, ci sarebbe molto da. dire, anche perché è 
stata presentata come il mettere in soffitta Lenin e la rivo- 
luzione a favore del satyagraha di Gandhi, in realtà ci pare 
che abbia molto più a che fare con la politica che con l’ eti- 
ca. 

D’altra parte, ormai da tempo Rifondazione Comunista 
sta abbracciando sempre più la critica “antiliberista” piut- 
tosto che quella anticapitalista, alla ricerca di sintonie più 
soft con il movimento no-global e i settori terzomondisti 
dell’associazionismo cattolico. | 

Tale deriva, per un certo tempo legittimata anche con il 
sostegno al neo-zapatismo di Marcos, ha però comportato 
lo svilupparsi del dissenso interno legato alle diverse com- 
ponenti di minoranza, comprendenti tendenze hard-comu- 
niste di varia matrice (trotzskista, luxemburghiana, 
guevarista, post-staliniana), non disposte ad accettare 
supinamente una linea politica moderata, subalterna al 
centro-sinistra italiano e ai disegni della socialdemocra- 
zia europea. 

Questo dissenso adesso sta divenendo sempre più in- 
calzante e rumoroso, tanto da far paventare una scissione, 
alla luce della decisione della maggioranza di appoggiare 
Prodi come candidato alternativo a Berlusconi alle prossi- 
me elezioni politiche; infatti se è vero che nella logica della 
politica dei partiti autoritari il fine giustifica i mezzi, ri- 
sulta comunque difficile conciliare l’identità di “sinistra 
radicale” che Rifondazione Comunista vorrebbe darsi e 
l’indicazione di votare per un leader democristiano e no- 
torio rappresentante della borghesia italiana quale è Prodi, 
che certo non promette niente di nuovo per i lavoratori e 
che non ha neppure intenzione di rompere con la politica 
di guerra del governo Berlusconi. 

D’altronde sappiamo già cosa significa essere gover- 
nati da Prodi e tale prospettiva non ci rallegra certo il cuore. 

La recente scelta di Bertinotti d’incontrarsi con il go- 
verno della guerra per cercare di giungere alla liberazione 
delle due volontarie di “Un Ponte per Baghdad” tratte in 
ostaggio (o in arresto?), oltre a dimostrare la totale in- 
comprensione del contesto e delle responsabilità che han- 
no determinato lo “strano” rapimento delle due Simone, 
ha quindi inevitabilmente suscitato ulteriori polemiche e 
contrasti proprio all’interno del suo partito e nell’area di 
movimento ad esso più vicina che pur aveva simpatizzato 


con l’apparente intransigenza di Rifondazione Comunista 


nei confronti dell’aggressione Usa all’Iraq. 
In realtà, se la conquista del potere è lo scopo della 
propria azione politica, sia la maggioranza che le mino- 
«“ranze hanno le loro brave ragioni, all’interno di una dia- 
lettica che ci ricorda molto il gatto che si morde la coda. 
Nel caso, infatti, che Rifondazione Comunista - dopo 
| aver contribuito moltissimo a personalizzare in Berlusconi 
il “nemico” del conflitto politico e sociale sino ad elevar- 
lo a simbolo della reazione e del neo-liberismo - si sottra- 
esse all’appoggio della candidatura “unitaria” di Prodi, fa- 
cile prevedere che nell’eventualità di una vittoria di 
Berlusconi l’intero centro-sinistra sarebbe pronto a scari- 
care proprio su Rifondazione Comunista (oltre ovviamen- 
te che sugli anarchici astensionisti) il peso della sconfitta, 
con grande tornaconto dei Comunisti Italiani ben contenti 
di poter recitare la parte degli antagonisti duri ma respon- 
sabili all’interno della coalizione di centro-sinistra. 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL) 


Le sirene del potere 


D'altro canto, le minoranze, aldilà della difesa delle 
ortodossie marxiste, intuiscono che la linea di Bertinotti 
sta allontanando sia parte dello “zoccolo duro” militante 
sia l’area sociale di riferimento, a composizione operaia e 
popolare, che in questi anni ha optato per Rifondazione 
Comunista proprio perché lo ritenevano - a terto o a ra- 
gione - l’unico partito ancora con un’identità di classe, 
non appiattito sulle logiche concertative dei sindacati e 
non succube delle tristi illusioni riformiste dei DS incapa- 
ci persino di esprimere un chiaro e non equivoco rifiuto 
delle imprese di guerra in Afganistan e Iraq. 

Per sperare di battere le destre almeno dentro le urne, il 
centro-sinistra dovrebbe imparare la lezione di Zapatero, 
assumendo una posizione nettamente contraria all’inter- 
ventismo italiano in Iraq, in considerazione del fatto che 
la maggioranza degli italiani è favorevole al ritiro delle 
“nostre” truppe. Invece il No alla guerra del centro-sini- 
stra - e dei DS - si ferma davanti alle possibili dissonanze 
con PONU, la NATO, l’Unione Europea e persino con le 
intenzioni, tutt’altro che rassicuranti, del candidato Kerry 
che vorrebbe vincere Bush accusandolo di essersi imbo- 
scato ai tempi del Vietnam. 

Così, Rifondazione Comunista, si trova dentro un diffi- 
cile guado, mentre un numero crescente di suoi aderenti si 
allontana o perché non capisce o perché non si vuole ade- 
guare. 

Per loro auspichiamo migliori approdi e più limpide 
acque, nella speranza di ritrovarli neila comune lotta con- 
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Milano: ; antifascisti in piazza 


Il pomeriggio del 2 ottobre la Milano antifascista è sce- 
sa in piazza per rispondere agli attacchi, ormai troppo fre- 
quenti, contro compagni e realtà autogestite. 

Queste aggressioni, di stampo neonazista, non rappre- 
sentano che uno dei tanti, troppi; segni d’allarme che gior- 
no dopo giorno ci mostrano la degenerazione di questa città 
fatta di sfilate di moda, affitti insostenibili e intolleranza. 

Il lungo corteo ha sfilato per le vie del centro, ed in 
particolare del quartiere ticinese”, tanto caro ai coltivatori 
di sogni di ieri e di oggi, e tanto violentato all’imperativo 
del profitto, | 

La quasi totalità delle realtà “alternative”è scesa in piaz- 
za (ciascuno con le roprie modalità. e con il proprio mes- 
saggio da comunicare) nonostante qualche piccolo momen- 
to di tensione; l’aspetto aggregativo e la comunicazione 


con passanti ed avventori si è invece rivelata (a mio mo- 


desto parere) deficitaria. 

La cascina Torchiera con carretto polivalente al segui- 
to, alcuni compagni della F.A.I. (con immancabile distri- 
buzione di Umanità Nova), del Torricelli e dell’U.S.I. han- 
no partecipato all’iniziativa allietati dalle note della ban- 
da degli ottoni a scoppio. 

Circa tremila persone hanno preso parte al corteo che si 
è concluso in Piazza Vetra dove molti manifestanti si sono 
intrattenuti fino a sera con proiezioni, interventi, banchet- 
ti informativi e sound system. 

. Abo 
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Alessandria: bloccati i fasci 


La Circoscrizione Centro del quartiere “Europista” di ` 


Alessandria concede per una serata pubblica ad una 
fantomatica associazione “X Mas” una sala in cui avrebbe 
dovuto tenersi una conferenza “storica”. Tra gli oratori un 
reduce di Salò, Emilio Maluca, di Trento. Quando le pres- 
sioni degli antifascisti mettono al muro il presidente della 
Circoscrizione che si trincerava dietro pretesti di natura 
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STATE LIBERATE? 


tro il capitale. 

E gli auguriamo di scoprirsi anch’essi comunisti libertari 
(così come, incredibilmente, è successo pure a Bertinotti, 
su Liberazione del 15 maggio 2004), ma sul serio. 

Sandra K. 


formale, la sera stessa del previsto dibattito viene convo- 
cata una riunione urgente del consiglio circoscrizionale. 
Gli anarchici del Perlanera occupato e sgomberato, 1 
disobbedienti, la Cub, i Centri sociali della zona Lacandona 
e Subbuglio, Prc e Pdci sin dal pomeriggio avevano dato 
vita ad un presidio davanti alla Circoscrizione con sound 


system, volantinaggi, esposizione di striscioni antifa. In. 


serata la prevista assemblea circoscrizionale, cui si 
vociferava che gli ulivisti intendessero far mancare il nu- 
mero legale, è stata cancellata dal sindaco che è interve- 
nuta di persona con un’ordinanza di sospensione per moti- 
vi di ordine pubblico. I consiglieri comunali del centro 
destra si sono schierati contro la decisione del sindaco 
Scagni, sostenendo che l’iniziativa dei reduci di Salò an- 
dava fatta comunque. I (post)fascisti di AN hanno dimo- 
strato da che parte continui a battere il loro cuore salutan- 
dosi romanamente in pubblico. 

In serata, mentre il presidio antifascista continuava, si 
sono presentati una cinquantina di camerati che alternava- 
no canti del ventennio con cori da stadio. In poco tempo il 
presidio è cresciuto di numero e i fascisti, dopo un breve 
ed amichevole conciliabolo con la polizia, si sono allonta- 


nati: 


E passato solo un anno da quanto lo stesso edificio, dove 
era programmata l’iniziativa targata X Mas, avrebbe do- 
vuto ospitare il forzanuovista “Fiore”. Anche allora solo 
la mobilitazione antifascista bloccò l’assemblea. In quel 
periodo i centri sociali della zona, e, in particolar modo il 
Crocevia, furono oggetto di numerosi attacchi fascisti che 
la polizia locale ridusse a episodi di teppismo, che nulla 
avevano a che spartire con la politica. Peccato che anche 
dopo il fermo di alcuni minorenni accusati degli episodi di 
vandalismo, gli attacchi continuarono. D’altra parte gli 
anarchici non sono certo gli unici a prestare poca fede alle 
“indagini” delle locali forze del disordine, che da qualche 
tempo annoverano tra le loro fila anche l’ex capo della 
Digos genovese, Spartaco Mortola, quello sotto indagine 
per la nota vicenda delle “molotov” alla Diaz. Mortola, 
ora vicequestore di Alessandria, è accusato di falso in atto 
pubblico, calunnia aggravata e abuso d’ ufficio.. 
temente è per questi meriti chè è approdato alla poltrona 
di vicequestore 

Colpisce in ogni caso che, senza la puntuale mobilita- 


zione antifascista che ha obbligato Circoscrizione e Co- 


mune a correre frettolosamente ai ripari, una serata in ri- 


cordo dei feroci assassini della X Mas avrebbe potuto svol- . 


gersi in una struttura pubblica di una città medaglia d’oro 
per la Resistenza. | 
Salvatore 


. eviden- . 


